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UNA PAROLA 
simbolo non già maschera del pensiero, nemica 
d' ogni adulazione e d' ogni menso'gna, energicii 
per risvegliare chi ancora vorrebbe chiiubìre gli 
occhi sui bisogni e sulle piaghe sociali, iifi'elluosa 
per mantener caldo negli animi il sentimento del 
bene, una parola educatrice dell'inteilello e del 
cuore troverete, o Lettori, in queste carte, se da 
voi, cortesi, saranno accolte con benignanza. Noi non 
viviamo più, cittadini solo di nome, sotto il domesti­
co focolare godendo le miti gioie temperate ai molli 
dolori della vita di famiglia; noi da poco tempo 
in qua abbiamo abituata T anima a liberarsi dalle 
catene dell' individualifimo per godere e sofferire 
nella comunanza de' nostri fratelli; e nostri fratelli 
sono tutti gli uomini che con fatiche assidue si 
studiano dì adempiere alla loro missione provvi­
denziale, nostri fratelli sono ì popoli che con noi 
olFersero un obolo alla civiltà. Perciò in queste 
pagine si ragionerà di essi e di noi, della loro 
opera e dell' opera nostra. Ma più peculiarmente 
di noi; poiché se molti sono i vincoli che ci le­
gano all'Umanità, più stretti sono quelli che ci-
legano alla piccola Patria. 

Una parola franca ed indipendente può gio­
vare assai; in ispecialilà a' questi tempi in cui si 
deplorano gii eifelli di menzogne di vario colore. 
Questa parola sarà memoria del passato, studio 
del presente, profezia dell' avvenire. Questa pa­
rola raffermerà la nostra fede nel bene, avviverà 
la face della speranza che finalmente le cose del 
mondo si compongano in quel vero equilibrio, il 
quale risulta dall'armonia delle forze .sociali e dal 
loro equo temperamento, ed ha per base 1' adem­
pimento della suprema legge morale che regola 
la famiglia umana. 

Udite. Dall' inìzio de' secoli fino al giorno 
d' oggi si trovano in lotta due opposti principj, 
il bene ed il male^ e, per giudicare del grado di 
prosperità di un' epoca o d' una Nazione, si bada 
a quale dei due riesca di prevalere. I giorni che 
noi Viviamo sono splendidi di desideriì e di fatti 
generosi, ma sono altresì giorni di battaglia e di 
contraddizioni deplorabili. La nostra parola dunque, 
non timida amica del vero, animerà al combatti­
mento gli sfiduciati e i paurosi. Dio faccia che 
noi pure possiamo unire la nostra voce a quella 
della giovine generazione quando si canterà un 
inno di vittoria e si dirà: il principio de! bene ha 
ilio» fato ! 

FRICLMO 
cjnara 

Però (sia pur lontano quel giorno) è de­
bile d' ogni scrittore onesto combattere gli errori 
e i pregiudizi sociali, e assiduamente lavorare pel 
bene, ed additare alla pubblica ammirazione ir qua­
dro della virtù modesta o sublime, del vìzio su­
blime od abbietto, della sventura fortemente patita 
0 con tormentosa rassegnazione. li nostro campo 
è angusto, e noi amiamo dì parlare ai nostri com-

ijìaesani, ai nostri amici piulloslochè generalizzare 
e discutere intorno a teorie trascendentali, ad a-
straltezze scientifiche. Ma, benché entro brevi li­
miti, faremo in modo d' adempiere al dover nostro. 
Discorrendo d' arti, di industrio, di lettere, scher-
MMO riguardo a certe miserie della .vita su cui 
è più ulil cosa ridere che cantare una geremiade, 
noi avremo sempre uno scopo, quello di promuover© 
il bene e di ajutare a chi comincia a vivere la 
vita civile. 

In queste ultime parole sta il nostro pro­
gramma. Non abbiamo la pretesa di credere che 
con altri mezzi non si possa giungere allo stesso 
l'ine, né che sempre noi saremo esenti da colpe 
e da debolezze. Quello che possiamo affermare è 
eh;?-retta è la nostra intenzione, che la coscienza 
ir assicura neil' atto'cT oiterire in Uiljtttv «lUvr.nts;j[H 
il nostro povero- ingegno e qualche ora del nostro 
tempo, ineslimabil ricchezza. 

C. GlUSSANI, 

R I V I S T A 

Il Journal des Déhats ci ha fatto prova delle 
sue pie convinzioni e dell' ortodossia del suo credo 
empiendo quasi due grandi colonne (e senza una 
sola parola di riprovazione o di esecrazione) con un 
preleso proclama di un Mandarino Chinese, in cui 
è raccolto quanto di più assurdo, di più empio, di 
più sacrilego fu mai detto e scritto contro il cri­
stianesimo. Noi pensiamo con dolore all'influenza 
malefica esercitata dalla stampa periodica francese 
sovra una società sceltica e corrotta; noi denun­
ciamo questo nuovo, atroce e satanico insulto 
fatto al dogma cattolico, tanto più che lo scrìtto 
nefando ci ò portalo in un giornale che, fac.'>ndo 
della religione uno stromonlo delle sue dottrine 
politiche, è riuscito pur troppo a gundiijynnrsi il 
favore anche di alcuni veraci e zelanti callolici. 



o 
~ I nostri buon» amici di Francia, non paghi 

alle ingiurie villane , agli .stolti ra^ndaqii, alle 
svergognale calunnie, di cui ribocca il libello del 
visconte d'Ariincourt, fanno a gara, anco nel chio­
sare rindegno romanzo, a chi meglio vituperi e 
calunhiila misera Italia. Quindi ecco uscire dalle 
bolgie del. grande Pandemonio parigino iin altro 
Don Chisciotte della critica, tìn cotale Jubinal^ ed 
eccolo armalo di spada e lancia entrare nell'ar­
ringo codardo e menar colpi da orbo contro la 
scaduta regina delle nazioni. E indovinate mò cosa 
ha sognato di vedere in Italia questo frenelioarite 
signor jM&ma/? Ha veduto un popolo tutto ar-
nialo, non già di spade e lance ( che queste sa­
rebbero per noi ormi troppo nobili), ma di sti­
li, r arme dei traditori e degl' assassini. E non 
è solò alle presenti generazioni che egli appone 
Siffatta calunnia, ma trascorrendo colla delira im­
maginazione ne'secoli andati, e' non vede in Ita­
lia che una gente di congiurati e di sgherri collo 
stile alla mano, presta alla vendetta ed all'assas­
sinio (Vedi il Voieur^ Cronique des kttres et des 
arts par Achille Jubinal),Oh davvero che se i tempi 
non corressero sì tristi, queste maltie francesi ci 
muoverebbero a riso! Ma ora non gli rispondiamo 
che col ghigno del disprezzo, e chi ha l'animo 
tanto sicuro per fargli altra risposta la faccia piu'e, 
che noi non siamo da tanto 

— La costruzione del locale destinalo alla grande 
esposizione di Londra, che addomandasisf alazzo di 
Cristallo, procedette con mirabile rapidità. Nel voi-
goro di tre mes! si è potuto erigere un ediTizio d\e 
cuopre una superficie di 752,8iJ3 piedi quadrali 
e che può gareggiare di validità col nuovo Fa-
lazzo di Weslminsler, intorno cui si lavora da 
15 anni ed oltre. 

Nella fabbrica di questa immensa opera non* 
si adoperarono nò mattoni né pietre nò calce, poi­
ché i materiali di cui è conformalo consistono 
in 9000,00 piedi quadrati di vetro, 3300 colonne 
di ferro sostenute da due mila archi deli'istesso 
metallo, e di legno por i muri dello fondamenta. 
Questo palazzo ritrae della prospettiva di un tem­
pio gotico, e ì diversi piani di cui è formato di­
minuiscono a misura che s'innalzano, come certe 
torri del medio evo. L'adito centrale è lungo 
1848 piedi, largo 72. 

Oltre, l'immenso spazio riservato all'esposi-
zìorie, vi ò disposta al nord dell'edifizio principa­
le una sala speciale por le maochino; di più si 
devono aprire tre torrazzi ove i visilalori potran­
no a loro agio riposarsi e prendere qualche ri­
storo. L'uno iiitcnio, che sarà ombreggialo d'iil-
beri, fu a bello studio chiuso nel precinto ad uso 
esclusivo dell' aristocrazia. 11 secondo all' ovest 
accoglierà la classe media, e il terzo riceverà la 
minutaglia. Queslo distinzioni ci addimostrano, me­
glio che una dozzina di profonde dissertazioni, lo 
stalo sociale doil' Inghillerra. 

Un cancello di ferro contornerà il palazzo, 
che avrà nella facciala niente meno che 14 porte-

Intorno a questa grande costrultura si affali-
cavaao ben 900 operai e il loro numero si dovette 
quindi portare a 1500; i lavori si continuavano 
sovente fino a mezza notte colla luce del gaz: 

Sì spera che, dopo l'esposizione, il palazzo di 
cristallo sarà conservato e trasformato irt «n giar­
dino d'inverno che vincerà tutte le opere con­
generi finora conosciute. 

PERE.GRI&fAZIONI PEL FRIULI 

NELL'AUTUNNO 1850.' 

Al mio amico Ab. doli. Giuseppe Armellini 

Sono a Flaìbano, l'antico Flaviano, paese caro 
ai nostri archeologi, perchè porgo loro il destro 
d'assottigliare Tingegno erudito. Se non lo sapete, 
vi dirò che in questo villaggio si vanno ad ora 
ad ora scoprendo monumenti pregievolissimi dei 
tempi romani e dell'evo medio, tra cui è notevole 
una lapido che ricorda la vittoria impetrata sopra 
uno sciame di barbari dalle falangi romane condotte 
da Quinto Cecilio Flaviano, lapide studiata ed in­
terpretala con molto accorgimento e diligenza dal 
nostro Pi"ofessore Abate Bianchì nella sua lodata 
opera intitolala: Saggio storico sull'epoca della di~ 
struzione d'Aquileju. Inoltre qui si mostrano ancora 
i ruderi dell' aiitica rocca arsa e disfatta dalla rab­
bia monsulmaua nel secolo XV, e la tradizione 
della mina di questo forte luogo, e della strage 
de' prodi suoi difensori, serbasi ancor viva presso 
gli stessi analfabeti abitanti di questo villaggio, i 
quali parlano tutto giorno con vanto delle gesta 
eroiche di una donna Flora, che combattè a schermo 
della sua terra natale facendo scempio dei trucu­
lenti aggressori finché soprafalta dal numero, ma 
non vinta, cadeva spenta tra i cadaveri ed il sangue. 

Ma basta di questo, perchè noi uomini del se­
colo borsuale dobbiamo attendere al presente, e 
notare i passi che facciara verso il meglio, lasciando 
in pace i defunti e le loro glorie e le loro sventure. 
Consideriamo dunque Flaibano tal qual è nell' anno 
di grazia 1850. Entriamo nella casa principale di 
questo paesello, in cui fa soggiorno il signore 
Rosmini. Ne' suoi esterni aspetti questa nulla ha 
che ritragga di quella sontuosità, di quel Jaslo di 
cui fan pompa le dimore caaipcstri di tanti opu­
lenti, perchè chi la murava, non volle seguire l 'e­
sempio di coloro che nel bel mezzo di un semplice 
villaggio, e sovente di presso ai tuguri di meschini 
braccenti, piantano un palazzo, quasi ad insulto 
dell' altrui poverezza. Questa casa di fuori non ti 
rende immagine che di una grande abitazione di co­
loni, ma nelle sue inlime parli non lascia desiderare 



nessuno di quegli agi, di quelle lautezze che pri­
vilegiano le dimore dei doviziosi, che a vece di 
tesoreggiare soccorrono liberamente all' arti, all' in-
duslrie. Ma ciò non è il solo vanto di questo 
soggiorno, poiché appena uno ci. ha posto il piede 
si fa accorto che qui non ha stanza l'ignave e 
stolta opulenza, che fa sue delizie nel non faro o 
nel non saper nulla. Da qualunque parte volgi lo 
sguardo in questo luogo, lù vedi i segni della vita 
solerte e operosa dei faiuigliari, e dello studio e 
delle cure a cui ha volto 1' animo il vigile suo 
posseditore. Qui larghe e salubri stalle, allriei di 
eletto armento, ed aje amplissime, e vasti cortili, 
ed una sconfinala bigattiera, ed una bellissima fi­
landa. E se voi aveste veduto questo silo nella 
stagione in cui si educano miriadi di filugelli, e 
quando si mietono i tesori dell' erbe e do' cereali, 
e quando le filatrici sì industriano a svolgere le 
fila. preziose dell' invoglia del baco, ajutando 
col canto la lunga fatica, voi sareste stalo am-
niiralo, e il vostro animo sarebbesi inchinalo ri­
conoscente verso l'uomo che fa sì bell'uso della 
propria ricchezza, per cui a ragione ò riguardalo 
come il benefattore di questo villaggio. Eppure ciò 
che egli fece rispetto all'agraria è pvesso che niente, 
verso quel molto che avrebbe l'alto se il manco 
di aqua potabile e ìrrigafrice non avesse intiepidito 
il suo zelo di ben fare. "̂  Questa miseria, ei diceva, 
mi sfa sempre dinanzi al pensiero, mi agghiaccia 
r anima, attraversa ogni mio disegno, mi distoglie 
da ogni opera utile e bella. „ E volete sapere quanto 
possa questo lacrimevole difetto sulle sortì di que­
sto paese, attendelc al fatto che mi appresto a 
narrarvi, e lo saprete. Fra le industrie che torna-
viìiio più in avvantaggio dei poveri Flaibanesi era 
cortamente quella della filanda del signore Rosmini, 
poiché in questa adoperavano non pochi braccerili 
dt'l paese, e le filatrici forastiere lasciavano in que­
sto gran parte della moneta che si procacciavano 
coi,loro sudori. Or bene, pel manco d'aqua il si­
gnore Rosmini ha dovuto, mal suo grado, mutare 
([nel ricco opifizio da Flaibano ad Udine, poiché il 
filare la seta coU' aqua attinta al Tagliamenlo gli 
importava tale spendio da accrescere di 40 cen­
tesimi il prezzò della filatura di ogni libbra di 
seta I 

Ma se quel Signore attende con molto affollo 
a far ubertoso il suo podere, ad arricchirlo di vi­
gneti e di gelsi, e a bonificare ogni anno taluno 
degli spazzi infecondi di qitesto, eì non trasandò 
quelle cure che in altre guise possono riuscire 
profittevoli all' agricoltura .; quindi egli ha at­
teso a ristorare taluna delle strade campestri, e, 
quel che piìi vale, ha formato di ristorare la via 
che. conduce al confino di Coderno, soccorrendo 
coài all'esausto erario comunale, e alla greliczza 
dt'll'altrui egoismo; perchè egli sa molto bene che 
io spsndio di cui dovrà gravarsi per consumare 
quell'opera, gli verrà liberalmente ricambiato dalle 
agevolezze che procurerà a' suoi coloni ed ai loro 

poveri buoi. Né di queste profìcue riformo ei volle 
starsi conlento: perciò in quanto il consentiva la 
natura dclluogo, si studiò a fare bello ed ameno 
il podere suo, corredandolo dì giardini, di boschetti, 
di un chiosco, e dì un collo che si leva tanto alto 
dalla soggiacente campagna, che il riguardante 
contempla di lassfi il più pittoresco orizzonte. 
E l'eco di più: aperse un largo e profondò bacino 
nir effetto di far tesoro, delle aque del cielOi, giac­
ché la terra gliene è lauto avara; ma pur troppo 
sembra che la seccura essere debba il flagello 
perenne di questo paese, perchè quel!' opera riu­
sciva indarno, non avendo nessun artificio, nes­
suna diligenza giovato a impedire che quelle aque 
non fossero in picciol tempo dalla assetata terra 
consunte. 

Nel novello giardino del sig. Rosmini 1* oc­
chio già si delizia riguardando alle tinte della gaja 
e varia famiglia dei fiori che impregnano 1' aria 
di preziose fragranze. Fra questi fa'no di se bella 
mostra le variopinto Dalie, vero ourì dei giardini, 
che ci rivelano quaufo i misleri della luce hanno 
di più recondilo, di più dilettoso. E nicnlro pas­
seggiava fra queste ajùole fiorite, e il mio animo 
si inebbriava ammirando gli arcani miracoli della 
natura, e colla soavità de' loro mille profumi, io 
compiangeva colui che traendo la vita fra i campi 
non sa far suo diletto la coltura dei liori. Oh 
di quante ineffabili dolcezze ei fa nicgo così alla 
triste anima sual di quanto cure moleste sì grava col 
Irasandare questi giojelli che natura liberalmente 
dispensa ai suoi devoli! Nei dì che ristelli a Flai­
bano vidi.anco quasi compita la Serra, o in vedere 
(Hieir edifizio pensava le maraviglie e- i piaceri di 
cui nel vegnente inverno sarà larga al signore 
liosmini ed alla gentile sua Sposa. Ma sapete voi 
quanti tesori di innocenti voluttà si accolgono in una 
Serra? Entraste voi mai in uno di quesU cari ostelli 
dei fiori, in un giorno di dicembre o di gennajo, 
quando soflìano i gelidi* aquiloni, quando la terra 
è vestila di un mestissimo ammanto di nove, quan­
do il crealo ci rende sembianza di un assiderato 
cadavcve, ne ci ha un filo (!'crb!i, nò una foglia 
sola che ci faccia fede che un dì abbia a ridestarsi 
in esso lo spiracolo della vila! Varcale la soglia 
del Icpidario, ed eccovi come per potenza di in­
canto Iraslato" dagli orrori del verno in tutti ì Iri-
piidj e lo feste di primavèra. Qui voi vedreste 
fiorire rigogliosa, quasi fosse avvivata da! perpetuo 
sereno e dagli ardori del natio clima, la camelia 
regina degli esolici fiori, qui la pudica viola, il 
cui aolo oloz/o ci fa sognare le delizie primaverili, 
qui le rose odorate, gli amorini gentili e i vaghi 
tulipani e i fiammeggianli ranuncoli: qui insomma 
tutte le gemme più elette e più desiderate del re­
gno vegetale. Oh tre quattro volle misero quel 
dovizioso a cui sono ignolì i piaceri del tepidario? 
Misero colui che per vfighojvoiiu'o ,nolP îrca siifs 
poche monete di più. LÌ::;I,!C ;I1 '̂ ^̂ Ì) (•:H)rc uirt 
sorgente sì ricca di it;cu;;-o'.<'l: ":i- vA KJIÌ'ÌM-O :;u;u'io 
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Sefre ci hanno nel nostro Friuli ? oh poche, duol-
ml il dirlo, sì poche che è una maraviglia. 

Ma vói direte che con queste arcadiche pasto-
rellerie io sono uscito dalla mia giurisdizione, ho 
Iradito l'uffizio a cui mi sono sobbarcato. È vero 
è vero, ma non può tutto la virtù che vuole, 
e voi. Lettori benevoli, perdonate l'involontario 
mio fallo, e torniamo a bomba. Dicendo delle cose 
belle da me osservale nel podere di Flaibano, 
accennai anche al bosco giovinetto, che il fanno 
sì adorno. Ma non crediate già che questo sia 
popolalo di piante abbiette e volgari, oibò,: in 
questo invece potreste vedere gli arbori più nobili 
e più rari, vuoi esolici, vuoi indigeni, vuoi sempre 
verdi, vuoi a foglie caduche. Fra i primi si mo­
strano gli abeti americani, i pruni lanceolati, i lauri 
odorosissimi, gli elei feroci; fra i secondi io saf-
fore pendule, i liriodendri, le paulonie, i salici 
anullari, i pioppi qiiadrangolali ec. ec. Ci ha 
inoltre un frutteto che vanta molte specie di po-
mai tolti con spendìo non lieve ai vivai piìi rino­
mati di Germania e di Francia. Non posso lasciare 
questo paese senza porgerò le mie azioni di gra­
zie al degno suo Parroco, che con ìanlo zelo pe­
rorò dall'Altare la causa del Ledra , e sènza por­
gere uii omaggio della mia devozione alla cortese 
signora Rosmini, i cui benemeriti verso i poverelli 
infermi di Flaibano le valsero le benedizioni di 
quei miseri e l'ammirazione di ogni anima bennata. 
Tre flagelli, uno dell' altro più micidiale, Imperver-^ 
sarono con orribile vicenda sugli infelici Flaibanesi 
nell'estate e nell'autunno dell'anno 1819: nja né 
il lutto né il rischio di quei giorni di morie, po­
terono ìnlìepidire la carità di quella donna di virtù. 
Agli alllitli dalle ree peslilenze ella fu sempre li­
berale di pietà, di consigli e di ogni maniera di 
soccorso a tale, che se non le fu dato scemare 
di molto il novero, delle vittime della moria, giovò 
però a scamparne dal fato estremo taluna, a tem­
prarne le angoscie e i dolori di tulli. Oh chi vuol 
vedere quanto ci ha di virtù e di carità nell' a~ 
nima umana, bisogna che la riguardi allorchò 
sostenta la prova tremenda de' conlagj, quella 
prova in cui 1' umanità ò chiamata a lottare con 
un nemico contro cui non vale nò difesa nò schermo; 
con un nemico che li prostra e ti uccide, senza 
che tu scorga mai l'arme micidiale con cui li fa sua 
vittima ! Ah, colui che, come la pietosa signora Ro­
smini, ha durato per altrui amore tal cimento, 
senza che gli sia fallilo mai la possa e il volere 
di ben fare , colui è nobilitato da un ballesimo 
assai più glorioso di quello che si guadagna il 
acidulo che sfida la morte sul campo di battaglia! 

Addio. 

Il vostro 

G. ZAMBEI-LI, 

EPISODIO DELLA VITA CAMPE3TKE 

LA CORTINA 

In uno dei paeselli o ville del basso Friuli Irovosi un 
luogo dì parliiiolare costruzione, che serba tuttavia il no­
me dì Cortina, le cui Iraccie ricordano il vallo o fortilizio 
del Medio Evo. Questo luogo, che noi tenteremo descri­
vere alla meglio, consiste in un terrapieno che s'innalza 
di ajcntii metri sopra il piano comune, ed ha la forma 
circolare: un'ampia fossa per due terzi io circonda*, l'al­
tro terzo è occupalo da una comoda strada. A levante una 
torre delta la loralla conserva il carattere preciso dell' uso 
acuì ebbe a servire: mentre oltre alla sua forma di un 
paralellogramma, usato nei propugnacoli, mostra ancora 
il foro ad arco che dava passa^iTio, ed era l'unico in­
crosso al forte, mostra la porticina laterale delta porta 
(li soccorso, non che le fessure. Ionici tudinali per cui prò-
pabilmenle passavano le catene del ponte levntojo. Man­
cano i merli, che in tempi meno bellicosi saranno stali 
dislrulli. 

In mezzo al terrapieno, la cui superficie non, eccede i 
duecento nulri in giro, vi sorg;e una chiesa, della la chiesa 
vecchia per distinguerla da un'altra di più recente costru­
zione. Lo stile di questo tempio segna la decadenza deh-
l'arte: esso non ha nulla che chiami l'altenzione dell'os­
servatore : le sue pareti sono liscie tanto all' esterno che 
all'interno: la porla maggiore sar(\ stala un tempo a 
sesto acuto, ma in qualche rislauro fu ridotta alla forma 
quiidrilun:^a. L'impalcatura del letto trovasi a nudo, ed 
un solo altare di forma barocca occupa il coro. Qucslo 
altare consta dì una mensa meschina; mentre gli sta 
sopra una catasta di figure in legno doralo,'disposte a 
gruppi, rappresentanti la passione e la morte di nostro 
Signore 6. G Poche finestre a sesto acuto lasciano pene -
Irare la luce in scarsa misura nel tempio, che dal suo 
complesso ti da l'idea di una povera chiesa del XU. o 
Xlll. secolo. 

Al lato destro di questa chiesa vi sorge un' olirà 
torre di lorma quadrilunga, su cui sono collocate le cam­
pane bene armonizzale tra loro, e l'orologio del villaggio. 
Alcune povere case occupano una parte di quel lato del 
terrapieno, che dei resto serve ad uso di camposanto. 

Fiivvi un tempo nel quale i seguaci dì Macpmello (*) 
armali di ricurva scimitarra, o dal fanatismo guidati, var­
cando di molto i confini delle loro native contrade, inva­
sero anche il Friuli nostro. Costoro facevano piccole guer­
re, 0 meglio scorrerie a cavallo, onde spargere lo spa­
vento nei popolo e pi'cdarc pel proprio nutrimento. Tali 
scorrerie, recando molestia somma ai Friulani, obbliga-
ronli a procurarsi il modo di sottrarsene e diffendersi ; 
ond' è che innalzarono terrapieni circondali da fosse più 
0 meno profonde ed ampie , che avevano cura di col­
mare d' acqua. All' annuncio dei Turchi il popolo tutto 
sì rifTuggiva sopra quelle eminenze, e trincierato alia 
meglio, ivi poncvasi al sicuro doli' unghia dell'arabo ca­
vallo, e vi rimaneva' fino a che il pericolo fosse cessato. 

il terreno cosi innalzato e forlil'icalo si chiamò po­
scia Cortina o vallo, e forse avriì pure servito alla difesa 
del popolo contro la propolenza dei castellani e feudatari 

(*) I Turchi invasero il Friuli verso la fine (lell'anno 1400 . 
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ciie pop Irpppo lungo lempo fecero mal governo di questa 
pacifica contrada. Ècco 1' orìgine più probabile della Cor­
tina, i cui avvanzi abbiamo dcscrillo. 

Rifacend» un poco coli'immaginazione queslp forti­
lizio quale doveva essere alcuni secoli addietro, ci sì pre­
senta in prima una larga e profonda fossa d' acqua cor­
rente ripiena, la cut superficie non trovasi intcrseccata 
che in un sol punto ; vale a dirò dicontro alfa torre d'in­
gresso, dove ilponle levatojo sta (Salalo: anch'esso però 
solo in tèmpo di pace, onde niottcre in comunicazione 
l'esteroQ coli'interno del forte, l'iia lune massiccia posl.i 
a levante forma il primo propugnacolo: dei fori a cono 
praticali qua e là nelle grosse sue pareti lasciano scorge­
re le metalliche estremila delle arriii da fuoco che da 
quelli fanno capolino : più in alto ancora e fra le merla­
ture di cui è coronata la sommila lucìcano le lame delle 
alabarde o delle partigiane, di cui armale sono le scolle 
che stanno di continuo alla vcdolla : iii mezzo alla torre 
infine, e nella parte sua più eminente, svrnlola la bandiera 
delComune in segnale d'indipcridcuza. Tanto a destra 
che a sinistra della torre, e sull'orlo del terrapieno s'in­
nalzano .le mura, che tutto circondano e chiudono il for­
te; alcuni scgmoAli di muro però di forma quadrilunga 
si presentano ad ogni qiial tratto sporgenti, ed alquanto 
più alti di quello di cìnta. Le loro sommitA sonò fornite 
di merli e di fori; il loro interno di scale-e pianerottoli 
per servire ai combattenti, e ad altre scolte, che da tulli 
i lati osservano e spiano l'avvicinarsi di troppe nemiche. 
Nel contro della Cortina avvi una chiesa circondota da 
alcune case, oodc provvedere al comune rifuggio : un'al­
tra torre della prima più alta e meno ampia s'innalza al 
fianco della èhiesa, la quale è munita di una campana, 
che serve a dare il segnale dell' approssimarsi del nemi­
co, ed a chiamare il Comune sotto le armi. (*) 

Ora cosa ci resta di taniò propugnacolo? 
Muli' altro che la chiesa vecchia col suo campanile, 

e, la toratta irlvecchiaia anch' essa, sconnessa e diroccala 
cosi da ricordare appena" il nobile uso a cui forse per 
secoli ebbe a servire. 1! Friuli ne vidde sorgere parecchie 
Cortine simili a questa, di taluna dello quali si possono 
scorgere tuttavia gli avanzi ; ma una improvvida civiliz-
»ione distrusse a poco a poco anche questo genero di e-
difizi, che furono per tanli anni i prolctlori del reirime 
a Comune dei nostri proavi -, sicconie i castelli fuiono il 
nido dei tirannetti dì questa provìncia. 

. . L' INCONTRO 

Era un giorno di primavera dell'anno mille oltoconto 
e bello quanl' altri mai: di quo' giorni che con­
solano dopo il rigido verno anche gli abìlolori di (jucsia 
estrema parte d' Italia. 11 sole in sul Iramonto mandava 
i suoi raggi quasi orizzontali allraverso qualche vetro co­
loralo, che ancora vi rimaneva sulla fmcslra del coi'O delia 
chiesa veccliiii, ed anelava ad illuminare di luce rosso-i-ou-
giante la faccia di due donne ,. le quali sole slavano ^i;-
nuflesse sui gradini dell'unico altare divolamcnlc pregando. 
l;a loro prece potevasi compendiare cosi : - Benedici, diceva 
I'una, 0 Signore, al compagno che mi desti nella vita, 
ed alle onorale sue fatiche : benedici alla crescente prole, 

(*) Nello scavare le fosse per 1' iiiterr^noiUo dei cadaveri 
ail una maggiore profondità, non ha molli anni, si sono trovali 
ad detto sito avvanzi di armi antiche; come sciabole alla ro-
tpana, tronchi di lancia e piche eo.. 

che siccome le foglie d' olivo circonda la nostra mensa, 
e guidala tu sempre nel sentiero della, virtù, e cosi sia. — 
Mio Dio, esclamava l'altra, tu che nel petto un cuor nii ponesti' 
sizjcnic d'àffelli, concedimi un' altro che al mìo risponda, 
0 dammi la forza di sopportare questa perenne vedovan­
za . . . -^ e qui una làgrima segreta spuntavalc dui ciglio, 
e tutta invadeva di dolce melanconia In giovane persona. — 

Avea ragiona il poeta d'isola quando cantava : 
Fiero segno all' ascosa ira del fato 
JBatton cuori quaggiù clic niuii gì'iiilende; 
Mt̂ Tuaineiile niisei'l, dannati 
A errar vedovi sempre, una non trovano : 
Una che a lor risponde! anima sola. 

Ma tornando alle nostre due preganti diremo, che-
osse vestivano vesti modeste, sebbene distinte da quelle 
ehi' indossavano le dotine addette al lavoro dei caiupì: il 
capo di bianco indtituento aveano ricoperto, siccome era l'uso 
del paese. Ln freschezza del sembiante dell'una rendeva l'età 
sua apparentemente minore; mcnti'e il volto pallido e con-
cenlralo dell'altra le dava un'aspelto più maturo; così 
elle al primo vcfdcrle si avrebbero giudicate sorelle. Quando 
però alzale si mossero per uscire dalla chiosa, là taglia 
(Iella persona più snella, e l'incedere retto e franco di 
una di esse in confronto dell'altra palesarono quelle dif­
ferenze che la figlia dalla madre separava. 

Appena rivolte le due donne verso la porla del tempio, 
i loro sguardi s'incontrarono in uno sd'aniero, il quale 
contemplava con nrtislica.curiosità l'altare, le finestre, 
le travi, e lutto che avesse l'impronta dell' antichità in 
quel recinto ; se non che, accortosi esso della loro pre­
senza, le guardò con atto di particolare attenzione, ed 

' innosservalo le seguì fin presso la casa di loro dimora, .Won 
fu senza sorpresa l'incontro di un forastiero in quel tempio 
ed a quell'ora in cui, ad eccezione dì qualche divota 
dotmicciuola, nuli' altro vi frequentava ; e ciò che più fece 
loro impressione fu la singolarità del personaggio Era un 
giovane di statura piuUosto elevala ; il mento dì rossiccia 
barba appena ricoperto dinotavalo di poco oltre ì veni' an-
,ni ; lo strabismo di cui era affetto, ed un certo sogghigno 
in essolui abituale gli davano I" apparenza di un carattere 
bizzarro e caparbio. Al primo vederlo ciascuno così lo 
giudicava ; ma ben diverso riesce il giudizio dì una ra­
gazza la quale in certi momenti vede tutto attraverso uà 
prisma di brillanti colori Quell'innaspellalo incontro scom­
pigliò tanto e quanto il divolo contegno delle due donne; si 
richiesero a vicenda chi potesse essere, ma nulla conchiusero 
di positivo.La madre, rìdoda a casa, dimenticò l'incognito; 
la liglia io ricordò più a Ituigo. Il gio\inolio foraslìero ritornò 
ancora per poco ad osservare i residui della Cortina; avvedu­
tosi quindî ĉhe l'ora ora tarda se n'andò. In quello scambio 
di sguardi tra esso e la più giovane delle preganti oravi 
successa un' impressione abbastanza tenace, da non gli 
lasciar più cadere dalla memoria la mestizia del volto, 
ed il nobile portamento della simpatica fanciulla. 

UNA FAMIGLIA DI CAMPAGNA 

Infine dall' incominciare del secolo'prescnie alcune tra 
le famiglie più agiate e civili del villaggio di X, congiunte 
essendo di parenlò o d' amicìzia fra dì loro, si rnccoglìe-
\nno n serale conveeno, massime durante le lungho-nolli 
iV inverno, presso quella del sig. Giuliano. Il giunco del 
Ire-sette per io più divertiva gli nomini, mentre le donne 
stavano spellulrici ed occupate in qualche mnnuense la­
voro. Codesto famigliare trattenimento era spccin|inent« 
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didii'ii'o a dislr.'UTt,' {ili iiniiMi dulia «oja clic suole appor- I 
tare il soggiorno prulungiilo dì-Ila cam{)iigna ^ scn/̂ a clic 
Io perdila od il friiadacno vi avessero certa, fmrte. !n (juil 
V̂ iccolu circulu veat\u itniincsso con particolare distinzioiie 
qualunque ciKadino, od allro civile forasliero.ebc [(rosso 
taluna dolle famiglie amiche fosse-slalp ospitalo; ond" <> 
che la dimora di (pialclie tempo colà lornnva an/.i Rvadila. 
All' cpocd del iioblro laccunlo l'ospitale famiglia del sig. 
Giuliano cdiupouovasi di lui, di sua moglie, di due ragazze 
gìii ndiille, e di qualche figlio bambino ; d' un. altra donna 
infine a! padrone di casa sordlla, la quale con esso conviveva 
porche era nu!)iic. La primogenita delle figlie chiamavasi 
Minte, ed è la noslra prolagonista,Figuratevi una creatura 
poc'oltru i vcnl^anni, la quale, sebbene non potesse dirsi bella, 
secondo il comune modo di giudicare le donne, pure l'espres­
siva e simpatica iìsonomid, le membra fine ed il portamento 
della persona formavano un'assieme che destava confidenza 
ed ammirazione in ognuno che davvicino la conosceva. La 
più sottomessa ai voleri altrui, la più servizievole in casa, 
ia più affezionala a lutti era la Miutc ; la quale, per quella 
vicendevole fiducia, per quell' armoniii che regnava tra i 
ctJinponenti quella patriarcale famiglia, veniva consultata 
in lutto ciò che V inlcrno andamento vi concerneva. Rd 
ella, che non aveva volontii propria, cercava ogni modo 
atto a sccond.ire e favorire i desideri e la tendenza altrui; 
felice il giorno clic fosse riuscita a procurare a taluno de' 
suoi inlimi una coiilciilezza, una soddisfiizione anche a 
coblo del proprio sacrifizio. Ciocché mancava alia Miiile 
ora il fisico benessere', mentre alcune periodiche eniicranie 
procedenti dalla infelice sua costiluzionc di frequente la 
mnlcslavano. Conlullociò la forza d'animo eia rassegnazione 
erano in quella creatura cosi potenti che un lamento non 
usciva dalle sue labbra, nò altro cenno che facessero manifesti 
ì suoi patimenti. E se non fosse slata la madre, angelica 
dolina, che mollo l'amava, la quale, lostochè accorta, le 
prodigava ogni cura, avrebbe nascosto ad ogni sguardo 
fino i più acuti dolori. 

— Soffrire e tacere: eeeo la grande lezione pratica che 
\ma debole donzella, ignota al mondo, uil' intera umaviilrt 
dettava. — Kducata fra le domestiche pareti ad ogni pri­
vata virtù^ guidala dall' esempio di genitori irreprensibili 
e limitala ai famigliari solazzi, ai campestri dìvagaiucntì 
di una villa, raggiunlo avea la Miutc 1' età da noi indicala 
senza che le passioni e le tendenze [)roprie di quell' epoca 
della vita turbiito avessero ancora la sua esistenza ; e forse 
anco il pensiero era in essa inconlaininalo. Non ò giA che 
il cuore rinrhiviso olia nvi-sse n! piv\ ralnrale degli iiifelli 
delia dnmiii, i[yu!llo cioè dell'amore-, che anzi prepolente 
senliva il bisogiio d' amiìrc: e noi inlerprclatiiiiio giti lii 
]irecc che nella chiesa vccetiia innalzava. Se non che. un 
obiiiello mancandole degno di occupare il vergine suo cuore, 
prodigava.!' esuberanlo affetto con amore di figlia in verso 
de' genitori suoi e della buona zìa, con quello di sorella 
vrrso i minori Crnli'Hì, Non vagheggiò mai di comfmrire, 
«piaiilùnquc il potesse, vfm «bili ed ornnmenli di vistosa 
fi|iparenza; ma semplici er;ino e dimessi quali si addicevano 
al modo suo di sentire. Viveva la sua vita tra le aggradite 
occupazioni del domestico santuario: alfelluosa seuza osten-
ai()ne,ol)|)edienle senza ua>ill;ì,disinipegnava nr.ì modo ii più 
soihlisliilio ogni ciisalinga incuuiljcnza Ma se 'nna\a i (amiiinri 
suoi, era del pari da essi riamala e stimala sieconic lo 
meritnvii, La sua presenza era per tulli un conforto, In sua 
illarili"! comimieavnsi ai cieeostnoli. e qiiesln illarilà ossa la 
dimoslrava r.el voilo anche allora che i dolori 1J \nck-

sliivano, onde vie più nasconderli altrui e risparmiarne 
la tristezza. 

Sorella alla Miutc era una ragazza in sui dieciotto, 
di lìome Amelia. Di carattere quantunque diverso, siccome 
appariva, pure era buona ed amava di fraterno amore la 
primogcnila sorella. Colali divergenze di carattere si po­
tevano rìa.ssumere cosi*, se 1' una era falla pei sentimenti 
durevoli e miti,. 1'altra vagheggiava gli afletlt subitanei 
e forti : amava I' una il silenzio delle doincsliehe pai-cti ,-
1' altra il cicaleccio delle compagne, e 1' andare a diporto: 
vestiva la Miuìc vesti di lino nella famiglia preparato , 
I' Amelia stole di mercatanzia ed all' uso cittadinesco:, la 
stessa acconciatura dei capelli ed ogn'.altro minuto abbi­
gliamento mostravano tra i' una e I' altra il sentire ed il 
gusto diverso. 

Elia è cosa naturale che in queste due nature così 
disparale vi dovevano essere pensieri ed azioni di cui 
1' una faceva mistero all' altra : non era più possìbile una 
reciproca confidenza fra due sorelle che avevano un ftiodo 
di pensare, di sentire e di giudicare ciuasi opposto. I pri­
mi, i più importanti secreti delle fiincìulle sono secreti 
d'amore; le prime confidenze pertanlo hanno relazione 
per lo più coi loro innamorali. L' Amelia non confidava i 
suoi amori alla l\liute perchè ne temeva la disapprovazione, 
e questa non partecipava i pro[)ri, perchè non aveva fi­
ducia nò'suoi coosigli, non apprezzava i suoi conferii. Da 
codesta scambievole dilfidenza procedeilero In gran parte 
i disordini che poco slaute dovevano intorbidare la Iran-
quillilà e la buona armonia delle due sorelle. S'aggiunga 
che, lì) madre e la zia cui la. cuslodia di quelle veniva 
j)i\rtie(>larmentc affidala, erano donne falle alla buona 
ienare delle malizie del mondo, e limitate nella loro.edu- 
cazioiie, si trovavano in condizioni poco atte ad invigilar 
le toro alunne, eri a preservarle da quelle procelle dellii 

~ vita gjoviinil(>,elie inuhe nella soliludìne campestre possono 
farsi giuoco dei cuori i più semplici. 

IL PlTTOIllì 

In sull' imbrunire di una sera dì maggio le due so­
relle s' avviavano incontro al padre loro che dalla città 
doveva essere di ritorno; e quando l'ebbero incontrato, 
seppero che conduceva seco un giovane artista, il quale 
recavasi ad eseguire un lavoro dal sig. Giuliano affidatogli-
Si! r arrivo d' un ospite che veniva ad interrompere la 
vita monotona della campagna recava a tutti piacere, per 
le due sorelle poi era una vera festa; ond' è die in tali 
circostanze le avreste vedute più dell' usalo vispe ed al­
legre, le avreste osservale affaccendarsi'a gara perchè il 
nuovo venuto fosse accolto ed alloggiato a dovere, e nulla 
vi mancasse di ciò che potuto avesse rendergli il soggiorno 
soddisfacente. Un giovanotto in sui ventiquattro anni di 
aspello bizzarro, di maniere sciolte, con buona dose di 
spirilo caparbio, e di sarcasmo era il pittore, che pigliava 
stanza in quella casa, dove la sua' troppo lunga dimora 
lasciar doveva le traccie stesse, che la bufferà imprime sui 
campi di spiche da essa di recente visitati. Alberto, Così 
nomavasi P artista, circa un' anno addietro, essendo di 
passaggio pel nostro paesello, soffermavasi alquanto nella 
chiesa vceeliia, ed ivi duriinte le astratte sue contempla­
zioni s' iiirontrò in due donne preganti : la più giovane 
di esse attrasse lulln la sua allenzione, e da quel giorno 
non V aveva più diiueulicata. Venuto in seguito a sapere 
chi fosse r incognita della corliiia, non rispiarmiò mezzo 
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onde procurarsi quella commissione presso il sig. Giuliano, 
ed avvicinare cosi \'àgogoaVa fanciulla. 

Quale fòsse Io scopo a cui miravano i passi risoluti 
dell'artista lo vedremo in seguilo ; fin d'ora però dire­
mo che in rallo'.di inoralo Alberto non la guardova tanto 
per sottile, quantunque non si potesse qualillcare per uomo 
malvaggio. Capriccioso e fantastico nel suo modo di pen­
sare 0 d'agire, s'olio le apparenze piìi stravaganti lasciava 
scorgere qualche talento e tallo artistico; il cuore sopra-
iullo aveva corrollo. Fino da giovincUo,, spcBzalo il fre­
no dell'educazione, e dolosi ad ogni sorla dì sregolalczzc, 
erasi di mollo inoltrato nella via della depravazione : la 
donna per esso nulla aveva di sacro: il sedurla si riduceva 
ad una maggiore 0 minore destrezza, ad un semplice 
trastullo. 

Ignaro della morale professala dall'ospite suo, o sup- • 
ponendo che tutto il malanno stesse nell' umore un po' 
versatile e farfaUino, siccome suole intervenire ai pittori, 
non dubitò il sig. Giuliano di accogliere in sua casa l'ar­
tista^ ed anzi di ammetterlo nel seno della propria famiglisi 
affinchè vi slesse meno a disagio e fosse con ogni distin­
zione trattato. Egli che èra d'indole schietta e di cuor 
giusto, credeva alla virtù, all'oooralcMa altrui, ed alla sua 
buona fede non metteva Ijmiii. Collocalo pertanto il gio­
vane Alberto presso gli ospiti suoi, vidcsi ben presto fallo 
segno di particolari attenzioni; mentre ognuno si teneva 
in dovere di onorare colui che dal capò di casa era stato 
ammesso; ed il giorno che sedette alla mensa comune fu 
per tulli giorno di letizia. 

(conlinnaj 

STRENNOLOGIA 

Un gentile Signore, clic vive in città, n me, povero nI)iln-_ 
tore dì villa, mandava in regalo un litiricciuoìo, una Sirenna, 
in stretto senso d) questa pnrola, un almanacuo di moduniu 
tiratura, il cui solo fronto^pi/iio invoglia chiunque a rivoltarne 
lo carte. Il titolo slesso, il foiTOatn, la cnrla, la Vignétte, le 
bizzarre caricature che vi scontri ad ogni volger di pagina, 
destano nell'animo t'idea d'una celia, d'un epigramma, d'una 
satira agli odierni costumi, avente per insegna V oraziano epi-
l'onema: ridendo dicere verum quis vetat? Dal ricco al povero, 
dal nobile al villico, dal cortigiano al plebeo, dal ministro al 
popolano, tulli o'entran qui nella loro piulo, pw«lvù ad ognuno 
tocca la sua: Unicuique suum. 

Se parla* del'dominio francese in Italia, te Io si presenta 
con due goile caricaturo che eccedono il ridicolo*, se del g o ­
verno spagnuolo, lo si dipinge nel ritratto' di que' ombiziosi 
governatori,, che coi loro cappellaazi, colle loro barbasce, r(ip-
presentuno il vero don chisciolUsmo spagmiolo. — Qua ti si 
ull're riniiMiiginc, a dir vero alquanto scltifosu, di uiin spio, 
là di un vendi-suhiesoni \ dove d' un vecchio codino, e dove 
di-un poetico bellimbusto •- qua d'un maestro di-villa, il veto 
don Gaudenzio, che apprendeva un tempo a' giovanetti il dolce 
linguaggio dello stallile, là un cencioso stupido e immacciiinito; 
ora un pagliaccio che bilica una sedia sul menta •,. ora un buf­
fone delle vecchie corti ec. — Tali grottesche figure, tali scl-
niiottati francesismi ci richiamano troppo spesso alla memoria le 
impressioni che faceano strabiliare i ragam nel Cosmoromn, nel 
Museo ed in qualch'altro litografato Giornale. 

Se mi sij richiede ora di che tratta questo libro, io posso 
rispondere eh' egli è intarsiato con un po' di lutto, nel suo 
lombardo municipalismo. — Storia, statistica, finanze, costumi, 
ealftchismo, agronomia, idrologia, beneficen/.n, costituzioni poli­
tiche, collcgj elettorali, elegibilità (por dio! e quando?) e che 
so io. 11 tutto è esposto con brevità di parole, con vivacità e 

leggiadria di stile, con frizzo piccante, e ;con disinvolta e facile 
ditjilnra, quale si conviene a cUi intende popolavimre la scienxa.— 
De' citati articoli però n'abbiam Ielle nn qualche brano allea 
volta in diversi giornali, e nel- nostro buon lùidli. —• Ma ciò 
non loglio il roevvto tviliv coso. 

.11 titolo dell' operiociuola è =: / / Nuovo Burigoazo, alma­
nacco del ricco e del povero per l' anno 1851 dedicalo agli 
italiani/siBt, vooi sapere tlii era CnripOM», non liai c'iu; u 
leggere la prefazioncelto, la quale te Io spil'fcrn in poche parole, 
ed è nient'altro che di Ignazio Canin, come' pare autore di 
\\\\\o il lilìfo, se è -ino il IICWD ili Bnffoii c'n> lo slih; è l'uomo. 

.Siill'iillima Sfipraccopcrla poi sta impressa, in tnczzo ad un 
liei l'e.ttono, una ampia grafia a semigotiche curvature, nel cui 
contro risuUn vnn grossa cll'ra arabica cent. 50, In quale ci fa 
gridure a josa. 

* Compratelo, compratelo. 
Per poco io ve Io dò. „ 

FACKN 

CRONACA DEI COMUNI 

( Cimntiicuto ) 
Pcrcliè, gV-interessi d'un Comune siano debilameute pro­

mossi, si rende necessaria la cooperazione leale dei Consigli 
('iimnnali e dei Municipj. Sarà dunque precipua cura di questi 
iiìtimi r esporro in un modo chiaro, e preciso le proposizioni 
ai Consigli, corno sarà dovere di questi il considerare e stu­
diare quello proposizioni prima di pronunciare un voto che 
può dunueggiarc i comunali interessi, e non di rado divenire 
uno strumento di personali ingiustizie. In altro articolo, che voi 
avete pubblicato noli' Alchimista^ ho già accennato alle doti di 
cui dovrebbe essere t'ornilo ogni rappresentante municipale, e 
su questo argomento *i pronunciarono giorni fa parole gravis­
sime da un consigliere del nostro Comune. Difalti, che sperare 
se particolari riguardi, o vincoli di parentela e d'' amicizia, o 
segreto vincolo d'egoismo presiederanno a queste nomine? Se 
i più meritevoli, per fini maligni, saranno tonali in disparte? 
Speccliiala onestà, sapere, franca e sicura parola, ecco le doti 
necessarie a chi assume nn tale incarico. E quando s' avrà otte­
nuto un buon Consiglio Comunale, avremo pure buoni Miinicipj, 
e r opera degli uni assecondata dagli altri sarà sempre al pub-
hiico vantaggiosa. Altrimenti non saprei che lodare quei Pre­
posti Comunali, ì quali resi impotenti a fare il bene, piuttostochè 
dinioslrarsi docili alle altrui mire, salvano il proprio decoro 
culla rinmicia . . . 

Tolmcizo 2 gennaio 1851.. 

. . . Appro\o il progetto vostro, e per quanto valgo e io mi 
(iQsso, m'udoprerò perctiò abbiale a porlo «d esecuzione e sòlle-
cilamente. Delle cose;comunali della Carnia e de' suoi bisogni e 
delie sue condizioni economiche vi scriverò in altre mie lettere, e 
(irocurerò di prendere noliiie da buona fonie. Fate voi lo slesso 
pel Friuli, e la vostra Statistica Provinciale non sarà, come voi 
dite, un desiderio pio. 

L' articolo del sig. Lupieri ha piaciuto, e spero che l 'Au-
torilà forestale prenderà in considerazione le ragioni da lui ad­
dotte. Intanto voi coiilinnnte in unione a' vostri amici a promuo­
vere le'uUli istituzioni in pulria, né la malignità altrui vi distolga 
dal fare il bene . . . . 

L. 

' COSE URBANE 

Nel git>v«o 30 detembre p. p. nel nostro Consiglio Comu­
nale Iraltavai;! un importante argomento: L' iUuminnx.ione di Udini} 
col ;))(?;i.() dei fjai. I,a commissione nominata qunlche mese addie­
tro pei' OMA\pav»i dii Udc progetto, fece la sua relazione che merita 
di essere notala per chiarezza di stile e per logica verità. 1 patti 



» -
oiTei'll (Ifl vari imprcntVilorl aono- orn presi \n esame, ed è certo 
che si'cerchcru di fare il niigliur va.ntnggiò de! Comune,,senza ri­
guardi personali e seiizn lascìursi abbindolare dagli intriganti. Ad 
ogni morto lo cosa più non dorme, e siamo- sicuri dcU'' Mito. Iti 
questa ultima adunanza del Consiglio si parlò con insolita vivacità, 
e sono notevoli le parole pronunciate da un giovane Conaìgliere 
a proposito dell' ilUirninazlone a gaz: il popolo la vuole 1 'Qw^Xc 
parole ci fanno sperare che in seguito i signori Consiglièri Co-. 
munali si furonuo un dovere di studiare i bisogni del pubblico e (,i 
procurare con ogni loro mezzo il decoro della città. Sarebbe in 
vero vergogna per noi il non usare dei diritti che ci sono ,coii-
cessi, e il lasciare le cose del Comune in balia di quattro o cinqne 
persone) Una maggior libertà d' aziono data ai Municìpi gioverà 
nssnissimo a migliorare la condizione nostra, ma sta in noi.!' op-
profittarne o meno. 

— Nella decorsa domenica tre persone dimoranti in Borgo Prac-
cliiuso furono por cader vittime di asfis.sìa carbonica per aver in-
coutamenle introdotto in una picciola stanza una bragern di carbone 
non abbastanza acceso. 

Tale imprevidenza, che senza un concorso quasi prodigioso 
di circostanze avrebbe costato la vita a tre persone, giovi ad avviso 
delle famiglie cbe si ostinano ancora a far uso di questo combusti­
bile pericoloso, porche almeno lo adoprino con le dovute cautele 
.facendolo perfellamenle accendere,prima di recarlo in luoghi'chiusi, 
insistendo però noi sempre B consigliare V abbandono di questo 
mezzo dì calorificazione, tanto più che è agevolissima cosa il 
sopperirvi colle brage di logna o di tórbe o colle stufe. 

""Abbiamo creduto accennare a questo doloroso fatto anche 
jicrchò la presc'ite stagiono invernale, in cui nelle nostre case si usa 
e .si abusa del colore arlil'iciale, no' rendo non solo possibile, ma 
piohabilc la rinnovazione. 

Z. 

IL iilBI 
Questo giornale di Venczìn, che trotta con molto brio 

e fuoronditil (li veduto le questioni polìtiche ed economi-
die, clic ha corrispondenti in Italia ed in Francia, con-
'Uimalesuc pubblicazioni, ed il .suo prezzo d'Associazione 
por i paesi di lerralerinn è il seguente :' 

per un anno o L. 32. 00. 
per un semestre « 28. 00. 
per un Irimostre « 14. 50. 
per un mese n s. 00. 

Cti' ò la mamma di (nfti i giornali politici e letterari 
delle nostre Provincie, in grande e piccolo l'ormato, \ e -
dt'udo cbe il mondo si muove e va inuauzì, vuulu segui­
tare l'impulso, e peiTiò pel nuovo anno promette note­
voli uiigììorainenti ai suoi Associati. Ella ingrandiril il 
suo formalo, sarà slampiUa in nuovi ed eleganti caralleri, 
darà articoli (iriginaji i» materia politica, avrà sollecile 
ed esatte corrispondenze, ed arricchirà di pregievoli senili 
la sua appendice. 

Gli Associali di terraferma e dell' estero pagheranno 
Lire 54 all'anno, divisibili per seiuestree trimestre. Questo, 
ti'uiìe aumento di prezzo sarà un compenso alle nuòve e 
dispendiose premure di quella Redazione, e olle maggiori 
spese di trasmissione. 

AVVISO DELL'ALCHIMISTA 
FRIULANO 

Per accondiscendere al desiderio di molti m~ 

'Sociafi e per non trovarsi nella necessità (f au­

mentare il prezzo ti' associazione a motipo delle 

nuove gravezze postali^ la Direzione ha stabilito di 

conservare al foglio il suo-formato in quarto della 

sfessa grandezza^ come quello che riesce anche piìi 

comodo ai Lettori^ ed è camme a quasi tutti i gior­

nali che non danno notizie politiche. Sarà sua cura 

poi di migliorare la parte intellettuale del foglio 

mediante la cooperazione di gentili amici e scrittori 

valenti della nostra Provincia e forestieri, qua­

lora il pubblico addimostri col fatto di continuargli 

quel favore.) per cui egli potè fino ad oggi prò-

ti'arre la sua tribulata esistenza. 

La Direzione riterrà come associati pel nuovo 

anno tutti quelli ctd fu indirizzata la circolare 2 
dicembre e che non a/crannó rimandalo avarili del 

15 corrente il primo numero di questo foglio set-" 

timanale; così pure chi onorò fino ad oggi della 

sua firma e non espresse un' intenzione contraria. 

Gli associati saranno cortesi d' antecipdre lo 

importo S trimestre in trimestre, secondo i patti di 

associazione chiaramente indicati appiè del giormle-

Qu^ pochi.,.i quali per anco non hanno sod­

disfatto al pagamento de' trascorsi mesi., sono pre­

gati a farlo sollecitamente scrivendo sulV indirizzo : 

denaro a pareggio per 1' associazione 1850, che 

perverrà esente da tassa. 

Udine 5 gennaio 1851. 

LA DIREZÌONE. 

VAÌi'himista friulano costa perUdine lire 13 annue aulecijtale e ivi moneta sonante^ fuori lire 14, semestre e Iriinestre in proporzione.— 
Ad ogni pagamento ]' associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro Mi» Direzione. — In Udine sì ricevono le associuzioni dal 
(jHi-ente, in Wercatovecchio Libreria Vcndrame, — Lettere e gruppi sisranno dire'.ti franchi alla Direxiione deW Alehimista Friulano. 

C. Doli. GiissANi Direttore CAHIO SKIIKNA gerente respons-

Udine Tip. Ve/idrame 


